
ITENTACOLIdellamafia allungati sulPonte di

Messina, Provenzano ancora mente e braccio

armato dell’organizzazione nonostante la lati-

tanza. La potenza ormai dominante della

’ndrangheta, regina

del narcotraffico e sno-

do del commericio da

Sud America e Medio

Oriente. Ma nessun cenno alla lun-
ga scia nera delle intimidazioni agli
amministratori locali calabresi, cul-
minata con l’omicidio di Franco
Fortugno. È questa la fotografia del-
la relazione semestrale della Dire-
zione investigativa antimafia tra-
smessa al Parlamento.
Si conferma la potenza di Cosa No-
stra e la sua strategia di penetrazio-
ne continua nel tessuto economico
e finanziario. «Le difficoltà nel ri-
comporre integralmente i contrasti
interni - si legge nel documento di
99 pagine - non sono d’impedimen-
to al prosieguo dell’opera di conta-
minazione dell’ambiente economi-
co ed imprenditoriale da parte di
Cosa Nostra», sempre più impegna-
ta anzi «a rafforzare la propria ma-
glia invasiva con interventi volti a
tentare di interferire anche sulla rea-
lizzazione di grandi opere di inte-
resse strategico nazionale, quale ad
esempio il Ponte sullo Stretto». Per
questo la Dia ha già controllato 20
società e 2.579 persone. Le infra-
strutture continuano ad essere tra i
principali obiettivi dei clan. Le ulti-
me indagini e la vicenda delle inter-
cettazioni che riguardavano la vin-
cita dell’appalto di costruzione da
parte di Impregilo ribadiscono que-

sto quadro. Sul Ponte pesano poi i
dubbi dell’Ue rispetto all’impatto
ambientale, motivo che ha spinto i
senatori dell’Unione a chiedere la
«sospensione» del contratto con il
colosso delle costruzioni. Tornan-
do alla struttura dell’organizzazio-
ne mafiosa, la Dia spiega come,
considerato l’elevato livello tecni-
co delle opere da realizzare, i clan
tendano «ad affidare ruoli di re-
sponsabilità a uomini d’onore dota-
ti di cultura multidisciplinare, pro-
fessionisti preparati e competenti».
Ma è ancora la figura di Provenza-
no a guidare le fila di ogni manovra.
«Capo indiscusso» dice la Dia, ca-
pace di mantenere una pace tra i
clan nonostante «l’evoluzione del
dissidio tra i capi mafia detenuti e
quelli in libertà». Accanto a Proven-
zano una serie di colonnelli: da Sal-
vatore Lo Piccolo - «il più stretto
collaboratore» del boss e «il più im-
portante esponente mafioso operan-
te a Palermo» - a Matteo Messina
Danaro - capo del trapanese che
«ha raggiunto uno spessore crimi-
nale tale da porlo al fianco di Pro-
venzano, col quale si rapporta or-
mai direttamente».
Ma non c’è solo la mafia siciliana
all’attenzione della Dia. In Campa-
nia sono stati «censiti» oltre 100
clan camorristici: «L’attenuarsi del-
la faida interna al gruppo Di Lauro
è una delle ragioni della diminuzio-
ne del numero di omicidi rispetto al
semestre precedente», ma il nume-
ro di questi ultimi resta alto proprio
per colpa della elevata concentra-

zione sul territorio di sodalizi crimi-
nosi. Poi il capitolo dedicato alla
‘ndrangheta. Il narcotraffico è la
principale attività delle ‘ndrine, la
Calabria «da tempo è diventata un
nodo strategico per l’importazione

di ingenti quantitativi di stupefacen-
ti provenienti dal Sud America e
dal Medio Oriente». I guadagni so-
no utilizzati per portare a termine
«operazioni di riciclaggio nei mer-
cati mobiliari ed immobiliari. Sog-

getti “insospettabili” effettuano so-
fisticate operazioni di “money laun-
dering” per conto delle cosche uti-
lizzando anche canali off-shore».
Ma nelle 5 pagine dedicate alla ma-
la calabrese restano fuori le intimi-
dazioni agli amministratori locali.
«Non una parola su Locri, sugli
omicidi - polemizza Luciano Vio-
lante, presidente dei deputati Ds - il
documento mi sembra sottovaluti
gravemente la situazione». Mentre
Giuseppe Lumia, capogruppo Ds in
commissione Antimafia, attacca:
«L’analisi della Dia conferma che
la lotta alle mafie non è stata tra le
priorità di questo governo».

■ di Susanna Ripamonti / Milano

Tg1L’inciampo della salva-Previti

La ribellionedeigiovani calabresiscivolanelbasso
telegiornale:sipreferisceCiampi e una “nota” politicadiPionati
sul facciaa faccia fra Ciampie Berlusconi.È una “nota”singolare
chenondiceniente, non rivela niente,nondà alcuna
informazionese non ledichiarazioni berlusconianeche“non ci
sonodistanze”con il Quirinale.Tutti sanno cheCiampi non
firmeràquesta “salvapreviti”e che l’Udc la vuolecambiare:per
Pionati l’Udc è “disponibile”a modificarla,quasiche laproposta
siadiBerlusconi o – il chesarebbesorprendente – di Previti in
persona.

Tg2Un penoso dibattito

Nella seconda partedel Tg2un esecrabileservizio sulla morte
diMussolini, profittandodelledichiarazioni diD’Alema. Il
dilemma“processosì-processono” ètroppo complessoper
essere liquidatocon qualche fotogramma diPiazzale Loreto,una
pennellatache dipingePertini come un sanguinarioe Parri un
compassionevole tremebondo,qualchecitazionea caso e una
dichiarazioncinadiMarcello Veneziani.Furono momenti tragici e
tempidi ferroe sangue: nonsipossono far maneggiare così.

Tg3La via di Sandro Ruotolo

RiccardoChartroux, SandroRuotoloe FabrizioFeo:con una
trinitàdiquesto livello,è addirittura un piacereseguire i servizida
Locri,dove la megliogioventù diCalabria dichiaraguerra alla
malavitaealle coschedella ‘ndrangheta. L’incipitdelservizio di
Ruotolo: “E’ l’alba quandoarrivoa Locri e ho in mentedue
domande…”.Ruotolo lo conosciamodai tempidiSamarcandae
Sciuscià,ma vorremmo che lo stessostile, la stessa assenzadi
timori reverenziali, la stessa scioltezza fosseropatrimonio
comunedei colleghiche troppo spessoappaiono così ingessati
econformisti da risultare inutili.

LEGGE ELETTORALE

Partito donne d’Europa: quote rosa al 70%
Promossa raccolta di firme per domenica

ROMA «Chiediamo a Prodi di inter-
pretare la spinta venuta dalle prima-
rie ponendosi alla testa di una lista
dell’Unione, al Senato e alla Came-
ra, e di non rinchiudere la sua imma-
gine e la sua funzione dentro proget-
ti politici parziali». Achille Occhet-
to, presidente del «Cantiere», legge
l’appello che esponenti del mondo
culturale, associazioni, politici (in
primo piano Pecoraro Scanio e i
parlamentari dei Verdi) rivolgono a
Prodi invitandolo a «muoversi con
decisione al di sopra degli interessi
di partito». «Alle primarie gli eletto-
ri ci hanno chiesto unità che non de-
ve essere interpretata come una ri-
proposizione della vecchia Fed o
dell’Ulivo», spiega lo stesso Oc-
chetto, che poi sottolinea: «Come

fanno le principali forze politiche
dell’opposizione a dire di voler fare
ostruzionismo contro la legge elet-
torale al Senato, se poi sono le pri-
me a muoversi con entusiasmo sul
terreno del proporzionale?»
Ancora più diretta è l’analisi di Pe-
coraro Scanio, che lancia l’allarme
per la «scomparsa del simbolo del-
l’Unione». Il leader Verde parla di
«tradimento» del voto alle primarie
perché «Prodi non è stato scelto per
guidare le liste dell’Ulivo». Se la
prende con l’accordo Ds-Dl anche
Paolo Cento: «Se ci sarà una lista
dell’Ulivo noi lavoreremo per ac-
centuare le caratteristiche del no-
stro partito. Riconosciamo Prodi co-
me leader ma faremo l’accordo di
programma dopo le elezioni».

IL CANTIERE

Appello a Prodi: sia leader della lista
dell’Unione, oltre gli interessi di partito

■ di Marzio Tristano / Palermo

I GIORNALISTI sono nuovamente
costretti allo sciopero per l'atteggia-
mento di netta chiusura degli edito-
ri. Martedì 8 e mercoledì 9 si ferma-
no i giornalisti di quotidiani e agen-
zie, mercoledì 9 e giovedì 10 tace-
ranno le emittenti radio-tv. I giorna-
listi dei periodici impediranno
l'uscita del primo numero utile. Ab-
biamo cercato un’intesa fino all’ulti-
mo, dice la Fnsi, ma «le proposte
della Fieg sulla parte economica
biennale, sul lavoro autonomo e sul
recepimento della legge 30, purtrop-
po non ci hanno consentito spazi di
trattativa. In particolare, per aspetti
decisivi come il distacco, il trasferi-
mento di rami di azienda o le cessio-
ni, il lavoro in appalto, la Fieg ha
escluso ogni ipotesi di impegno».

SCIOPERANO I GIORNALISTI

Black out totale
mercoledì e giovedì

Appello Sme
slitta la sentenza
I difensori di Previti attaccano di nuovo l’Ariosto
E, in attesa dell’ex Cirielli, guadagnano tempo

LACANDIDATURAdiRita

Borsellino proposta dai ce-

spugli del centrosinistra por-

ta «innovazione e disconti-

nuità dal passato», interpre-

ta una domanda di parteci-

pazione e di entusiasmo di fronte a
cui i Ds non restano insensibili»,
ed è, per il suo impegno e la sua
storia, la candidatura più affine e
più vicina alla sensibilità del parti-
to: per queste ragioni la segreteria
regionale dei Ds ha proposto ieri
sera alla direzione, riunita per tutta
la notte, la vice-presidente di Libe-
ra, sorella del magistrato ucciso in
via D'Amelio, candidata alle pri-
marie siciliane. Ferdinando Latte-
ri, ha detto il segretario regionale
Angelo Capodicasa, resta un nome

di valore, sul quale i Ds si spende-
ranno con il massimo dell'impe-
gno se l'esito delle primarie doves-
se dargli ragione.
Si chiude così alle 21.30 di ieri una
prima, tormentata, fase del dibatti-
to interno ai Ds che ascoltando
umori e desideri della base hanno
lanciato un coraggioso segnale di
novità a rischio di acuire le distan-
ze dalla Margherita, fortemente an-
corata al suo candidato, il rettore di
Catania Ferdinando Latteri. «Le
adesioni alla candidatura di Rita
Borsellino - osserva Capodicasa -
sono cresciute in modo spontaneo,
anche per quello che lei rappresen-
ta per il suo impegno contro la ma-
fia, per la legalità e la sua attività
nel mondo del volontariato. Abbia-
mo deciso di non presentare un no-
stro candidato perché avrebbe pro-
vocato un ulteriore frammentazio-
ne, mentre noi siamo alla ricerca

dell'unità».
Ed è proprio quest'ultima conside-
razione la più difficile da digerire
per numerosi componenti della di-
rezione che si sono chiesti come
mai il partito abbia rinunciato 15
giorni fa a candidare un proprio
rappresentante, come Claudio Fa-
va, che ha le medesime caratteristi-
che di Rita Borsellino con, in più,
l'esperienza politica. Domande po-
ste nella notte di corso Calatafimi,
ma ben lontane, comunque, dalle
divisioni che la candidatura Bor-
sellino ha provocato nella Marghe-
rita, la più clamorosa quella tra Ru-
telli e Orlando. In una missiva di
poche righe inviata all'ex sindaco
di Palermo il presidente dei Dl gli
ha comunicato che per lui non c'è
più posto nella direzione nazionale
del partito. Orlando, che oggi terrà
una conferenza stampa, replica
quel tanto che lascia prefigurare lo
scontro: «Mi chiedo - dice - se la
posizione espressa individualmen-

te da Rutelli sia condivisa dagli or-
gani collegiali del partito». Ma do-
po qualche ora a Palermo la dire-
zione regionale della Margherita
approva una mozione di censura
nei suoi confronti.
Consapevoli dei rischi, erano stati
gli stessi ds, in mattinata a tentare
di convincere i dielle, senza riu-
scirci, a rimandare le consultazio-
ni. Dopo due mesi di nomi giocati
a ping-pong ieri la direzione Dl ha
votato all'unanimità la candidatura
di Ferdinando Latteri, affiancata a
quella della Borsellino, sempre più
decisa ad andare avanti: «Aspetto
le decisioni dei partiti, ma una cosa
è certa: non posso più tirarmi indie-
tro». Quanto basta per far crollare
l'ipotesi di una candidatura alterna-
tiva a lei ed allo stesso Latteri, 'con-
divisa dall'intero centrosinistra,
compresi i «cespugli» che sosten-
gono la sorella del magistrato ucci-
so dalla mafia.
In serata i Ds sono così costretti a

ripartire da due nomi, quello della
Borsellino, e quello, da tirare fuori
dal cilindro della segreteria prima
e della direzione dopo. Tutti com-
ponenti sono presenti al gran com-
pleto, convocati a corso Calatafi-
mi, nel palazzo che fu del Pci, con
la supervisione di Maurizio Mi-
gliavacca, coordinatore degli loca-
li dei Ds, e Roberto Barbieri, della
segreteria nazionale. All'ingresso
in segreteria le posizioni degli
schieramenti sembravano ancora
distanti: «Bianco potrebbe essere
una soluzione - si lascia scappare
Vladimiro Crisafulli, colonna del
partito a Enna - in alternativa pro-
porremo un nostro uomo, per
esempio Claudio Fava (di cui è sta-
to uno storico avversario ndr)».
Ma Fava aveva già firmato per Ri-
ta Borsellino che sostiene, senza
tentennamenti, sin dal primo mo-
mento. Poi la relazione Capodica-
sa indica la strada, la direzione nel-
la notte ha discusso come seguirla.

La Dia: «Il Ponte nel mirino della mafia»
Allarme della Direzione investigativa antimafia anche sulla ’ndrangheta: è la regina del narcotraffico

Nelle 99 pagine
la conferma:
Provenzano è ancora
il capo indiscusso
di Cosa Nostra

OGGI

Violante (Ds) accusa:
«Nessun riferimento
alle intimidazioni subite
dagli amministratori
calabresi»

Sicilia, i Ds scelgono Rita Borsellino
Lei candidata alle primarie. Caos nella Margherita: conferma Latteri e attacca Orlando

ROMA «Un grande schieramento
femminile trasversale e soprattutto
etico, che metta alla prova l'effetti-
vo impegno delle donne schierate
nei partiti a leadership maschile di
lavorare in autonomia per un parla-
mento di genere». All'indomani del
fallimento delle quote-rosa, la se-
gretaria del partito donne d'Europa,
Adriana Padovano Spano e la presi-
dente Daniela Pastore, lanciano un
appello a parlamentari e rappresen-
tanti della società civile affinché
convergano in massa nel primo e
unico partito italiano a leadership
femminile, che «nel rispetto dell'
art 51 della Costituzione candida
nelle liste elettorali il 70 per cento
di quote rosa contro il 30 di quote
azzurre». Di questo e di altro si par-

lerà domenica prossima (6 novem-
bre) , alle 10, al teatro Quirino di
Roma nel corso del convegno pro-
mosso dal partito delle donne d'Eu-
ropa dal titolo: "La riduzione del
potere femminile in ambito politi-
co, economico e letterario nell'Ita-
lia del domani". Testimonial: Fran-
ca Valeri, Claudia Koll, Ida Di Be-
nedetto, Eleonora Brigliadori. Tra
gli ospiti: Angela Finocchiaro, Ti-
na Lagostena Bassi, Cinzia Dato,
Luciana Sbarbati, Alessandra Mus-
solini, Rita Capponi, Carla Maz-
zucca, Carlotta Ercolino, Paola Pi-
tagora, padre Justo Lacunza, Mario
Segni, Antonio Di Pietro e Ferdi-
nando Imposimato. Alle 16, il pde
si sposta in piazza Augusto Impera-
tore raccogliere firme.

■ di Edoardo Novella / Roma

Lo Stretto di Messina

TG RAI
DI PAOLO OJETTI

Assolta dall’accusa di aver calun-
niato il giudice Rosario Priore,
Stefania Ariosto viene tirata in
ballo nel processo d’appello per la
vicenda Sme, per tentare, per l’en-
nesima volta, di dire che non è at-
tendibile e che ha calunniato Ce-
sare Previti e la lobby di magistra-
ti che giravano attorno a lui. Il pa-
radosso difensivo messo in atto ie-
ri dalle difese di tutti gli imputati
ha avuto, come primo risultato,
quello di far slittare la sentenza,
che era prevista per il 14 novem-
bre e di questi tempi, in attesa del-
l’approvazione della ex Cirielli,
tutte le dilazioni sono un toccasa-
na per Previti e soci. E i tempi po-
trebbero allungarsi parecchio se
verrà accolta la richiesta di ria-
scoltare Ariosto come teste al pro-
cesso Sme, e magari di metterla a
confronto con Vittorio Dotti: di
nuovo accopiati nello scambio di
accuse iniziato con le dichiarazio-
ni spontanee che la «teste Ome-
ga» ha fatto al suo processo, quel-
lo appunto in cui era imputata per
calunnia.
Cosa ha detto la grande accusatri-
ce della lobby delle «toghe spor-
che»? Ha ripetuto quello che già
aveva affermato deponendo come
teste al processo Sme di primo
grado. Ha puntato il dito contro
Vittorio Dotti, il suo ex compa-
gno, dicendo che lui l’aveva mes-
sa nella condizione di testimonia-
re, tirando in causa Previti e Ber-
lusconi. Ha detto di aver riferito
fatti che Dotti stesso le aveva rac-
contato e che aveva appreso fre-
quentando un ambiente in cui il
suo compagno era ben introdotto,

essendo all’epoca l’avvocato di
Berlusconi e il capogruppo di For-
za Italia alla Camera. In questo
non c’è nulla di nuovo, dato che
già nel giugno del 2003 si verificò
la singolare coincidenza per cui,
almeno su un punto, accusati e ac-
cusatrice concordavano. Berlu-
sconi, Previti e Ariosto, sostene-
vano infatti che Dotti aveva spin-
to Stefania Ariosto a fare le sue ri-
velazioni, ma questo ovviamente
non significa che fossero false. Lo
stesso Dotti, che ora minaccia di
querela l’ex fidanzata, era perfet-
tamente al corrente di queste di-
chiarazioni che smentì, in un’in-
tervista al nostro giornale.
Ieri in aula uno dei legali di Previ-
ti, Alessandro Sammarco, ha uti-
lizzato la vicenda per chiedere
«uno stop immediato al processo
in attesa di acquisire la trascrizio-
ne del verbale d'udienza in cui le
dichiarazioni sono state rese». E
con la consueta tracimante retori-
ca ha aggiunto: «il teste Ariosto,
tecnicamente, non esiste più nei
processi che riguardano l'onore-
vole Previti ed è uno scandalo che
per dieci anni sia stata ignorata
questa verità».
Ora i giudici hanno disposto che
le dichiarazioni di Ariosto venga-
no depositate in cancelleria. Alla
prossima udienza, fissata per il 12
novembre, valuteranno se acqui-
sirle agli atti. In ogni caso la sen-
tenza slitta, riesplodono le polemi-
che e sicuramente questo episo-
dio verrà utilizzato in parlamento
dal centro destra, per suffragare la
necessità della legge Salva-Previ-
ti.
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